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La misura favorisce lo sviluppo interno e la distensione 
Dal corrispondente 

BERLINO — Forse saranno 
10.000 i detenuti rilasciati 
dalle carceri della RDT a 
seguito dell'ampia amniMia 
decretata dal Consiglio di 
Slato in occasione del 30. an
niversario della fondazioni» 
della Repubblica democratica 
tedesca, che ricorrerà il 7 
ottobre. Ma il provvedimen
to riguarda anebe altre de
cine di migliaia di persone 
che liaiiuo subito condanne 
*cnza « essere privale della 
liberlà a. Il provvedimento 
precisa subilo che dalla am
nistia vengono esclusi coloro 
die sono slati condannali 
per crimini nazisti, per cri-
mìni contro l'umanità o co
me criminali di guerra, i 
responsabili di delitti parti
colarmente efferati, i respon
sabili di spionaggio militare 
e coloro che sono siali più 
volte condannati a pene de
tentive e che quindi vengono 
ritenuti delinquenti abituali. 
I condannati all'ergastolo 
avranno la pena ridotta a 
15 anni. 

E' questa la più vaMa am
nistia che sia mai siala pro
clamala nella RDT dalla sua 
fondazione e, nel promulgar
la, i dirigenti della RDT 
hanno certamente temilo con
to dello richieste e delle pres
sioni che da molle parli \e-
nivano soprattutto a favore 

Amnistia nella RDT 
Sarà scarcerato 

anche Rudolf Bahro 
La decisione — adottata in occasione del 30° anniversario del
la fondazione della Repubblica — riguarda diecimila detenuti 

dei condannali per i cosid
detti a delitti contro lo Sla
to », per i reati dì diffama
zione degli organi e dello 
istituzioni, per propaganda 
ostile allo Stato socialista, 
per quei reali cioè che qui 
vengono considerali alla stre
gua di quelli comuni, ma 
che si è solili ritenere reali 
di carattere politico. 

Gli articoli del decreto la
sciano in proposito dei mar
gini non ben definiti di di-

. screzionalità. Non è ancora 
molto chiaro infatti, ad esem
pio, dove finisce lo spionag
gio militare e dove incomin
cia lo spionaggio puro e 
•semplice, accusa per la qua
le è stalo condannalo tra 
gli altri Rudolf Bahro. Così 

come non e chiavo se Ira 
gli esclusi dalla amnistia 
perché a condannati in adem
pimento degli accordi inter
nazionali e di altri obblighi 
di diritto internazionale del
la RDT » sono compresi, o 
no, anche coloro che hanno 
subito condanne per aver 
agito in contrasto con la po
litica internazionale condot
ta dalla RDT. Su certi nomi 
sui quali si è particolarmen
te incentrala l'attenzione del
le forze progressiste europee 
— Itahro, Havcmnnn, Heyin, 
Huehner — non si è riusciti 
ad avere ieri alcuna preci
sazione da parte degli or
gani competenti, nessuna con
ferma che e«*i rientrino nella 
amnistia. Sia non è pensa
bile che, pur nei margini 

di discrezionalità del prov
vedimento, vengano compiute 
discriminazioni così clamnro. 
se. K poiché, d'altra parie, 
i reali a loro addossati ven
gono considerali reali comu
ni non si capisce perché do
vrebbero venire falle ecce
zioni nei loro confronti. 

Il rilascio dei detenuti ini-
zierà il 10 ottobre e \crrà 
concluso entro il 11 dicem
bre. Una particolare racco
mandazione viene falla nel 
provvedimento ai consigli 
locali affinché, in collabo
razione con le aziende, le 
cooperative e tulle le altre 
istituzioni, forniscano lavoro 
ed assistenza ai dime«si dal
le prigioni per favorirne il 
icin=erimeiilo nella vita so
ciale. 

La vastità dell'amnistia, so. 
prallullo se essa comprende
rà, come si ritiene e si spe
ra, anche tulli coloro che 
sono siali condannali per 
reali di e propaganda ostile 
allo Stalo socialista », è in
dubbiamente un segno della 
sicurezza e fiducia sociale e 
politica die i dirigenti sen
tono crescere nel pae*e, un 
passo importante verso la rea
lizzazione di quegli impegni 
che la SKD e personalmente 
il segretario generale del 
parlilo, Honecker, avevano 
preso all'VIII Congresso in 
tulli i campi, rompreso quel-
lo delle liberlà e della, par
tecipazione sempre più viva 
delle mascè popolari, degli 
intellettuali e degli uomini 
di cultura alla costruzione 
della società socialista avan
zala. 

Ma questa amnistia, che 
viene a cadere in un mo
mento in cui da molle parti 
sembra si cerchi di ricreare 
una atmosfera da guerra fred
da. in cui vengono moltipli
cali gli allaccili alla RDT 
e ai paesi socialisti, «emhra 
essere anche un significativo 
contributo volto a rafforza
re il processo di distensione, 
a migliorare in primo luogo 
ì rapporti inlerledeschi, che 
sono uno dei punti più deli
cati della politica europea. 

Arturo Barioli 
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Strasburgo boccerà il bilancio CEE ? 
Da oggi la discussione - Ieri l'assemblea europea ha concluso il dibattito sulla questione dell'in
dustria degli armamenti - Le diverse posizioni del PCI e del PCF - Conferenza stampa di Marchais 

Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Il Parla
mento europeo avvia oggi 
l'esame del progetto di bi
lancio comunitario del IMO 
sottopostogli dal Consiglio dei 
ministri. E' questo il tema più 
importante di questa sessione, 
che offre iti linea di fatto al
l'assemblea eletta un'impor
tante occasione per far vale
re nei confronti dell'esecuti
vo le istanze di rinnovamento 
di cui è portatrice. Comuni
sti e socialisti possono affer
mare, sulla base di conver
genze che già esistono, il lo
ro ruolo propulsore, e i no
stri parlamentari, partendo da 
questa constatazione e d'ac
cordo con i compagni france
si, hanno prese -iintatto co.. 
il socialista belga Ernest Glii. 
ne, presidente del gruppo s v 
cialista europeo, per concoi-
dare una linea di condotta co
mune. 

Con Altiero Spinelli, già 
membro della Commissione eu
ropea. eletto come indipen
dente nelle liste del PCI, fac
ciamo il punto su questo « se
condo atto » della procedura 
di approvazione del bilancio 
e su ciò che essa rappre
senta. 

Il « primo atto » è consisti
to nella presentazione, da par
te della Commissione, di un 
progetto preliminare, nella for
mulazione da parte del Parla
mento — in luglio — di una 
serie di opinioni critiche e 
nell'esame del progetto, in 
prima lettura, da parte del 
Consiglio dei ministri. Ora. il 
progetto deve essere esami
nato a fondo dal Parlamen
to. sia in aula, sia nelle com
missioni. La procedura preve
de. d'altra parte, anche un 
« terzo atto ». Il progetto, cioè. 
tornerà ancora all'esame del 
Consiglio, questa volta come 
proposta del Parlamento e il 
Consiglio avrà. per alcune spe-t 
se. l'ultima parola, mentre' 
per tutte le spese relative al
le politiche nuove dovrà es
sere il Parlamento a votare. 
approvando o non approvan 
do. entro la fine dell'anno. Se 
i! Parlamento non vota il bi
lancio. si deve andare avanti 
per dodicesimi e la Commis
sione deve metterne a punto 
un altro. 

e Dunque — sottolinea Spi
nelli — questa è una d'incus 
sione importante, nella qua-

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — ri dibattito sull'interro
gazione circa una eventuale produzione co
munitaria di armamenti, da concordare con 
la NATO, si è concluso ieri mattina con un 
risultato solo in apparenza soddisfacente 
per i due interroganti — il conservatore 
inglese Pergusson e il de tedesco Von Has-
sel —, e per i settori di centrodestra che 
li avevano sostenuti. 

Da un lato, infatti, l'assemblea ha re
spinto a maggioranza le richieste di vota
zione sollecita avanzate dai comunisti, dai 
socialisti e dai gollisti francesi, rispettiva
mente, per tre progetti di risoluzione, di
versi ma convergenti nella richiesta di una 
conclusione fondata sulla « incompetenza » 
dell'assemblea stessa in materia di difesa. 
Dall'altro, la lunga e accesa discussione, 
protrattasi nelia notte e nella seduta del 
mattino, ha mostrato che vasti settori 
dello stesso schieramento non sono dispo
sti a sostenere la proposta che l'interroga
zione sottintendeva: quella di una «difesa 
europea» basata sul riarmo nucleare te
desco. 

Gli stessi presentatori dell'interrogazione, 
prendendo atto di questa riluttanza, han
no dovuto ridimensionare la loro iniziativa 
riportando la questione nell'ambito della 
« politica industriale » della Comunità. 

A chiarire la sostanza della questione 
hanno contribuito in notevole misura i co
munisti italiani, i quali, differenziandosi su 
questo punto dai comunisti francesi, hanno 
rivolto la loro critica non già contro la de
cisione di discutere ma piuttosto contro il 

merito, più o meno esplicito, della propo
sta avanzata dal centro-destra (per gli stes
si motivi l parlamentari del PCI non hanno 
partecipato ieri mattina al voto sul tre 
progetti che contestavano la « competenza » 
del Parlamento europeo a trattare « la pro
blematica della difesa »). Ed è stata proprio 
la discussione a distogliere l'assemblea dalle 
secche di una contrapposizione sulla «com
petenza » e a orientare la sua attenzione 
verso il vero pericolo: che il riarmo nu
cleare della RFT dia ulteriore impulso alla 
spirale degli armamenti e dei blocchi mi
litari. 

Alle vicende di questo dibattito hanno 
fatto riferimento numerosi giornalisti nelle 
domande rivolte a Georges Marchais in 
una conferenza stampa della mattinata. Il 
segretario del PCP, nelle sue risposte, ha 
ribadito l'impegno del suo partito per la 
« difesa intransigente » dell'Indipendenza e 
sovranità della Francia, per far avanzare 
il progresso sociale e. la democrazia (anche 
nelle istituzioni europee)' e per una coope
razione su basi di eguaglianza tra stati so
vrani (ciò che implica « lotta per una Eu
ropa affrancata dalla tutela degli Stati Un'.-
ti, per lo scioglimento dei blocchi e per un 
nuovo ordine mondiale»). 

Il PCP. ha soggiunto Marchais, non na
sconde le sue divergenze con il PCI, alcune 
delle quali riguardano appunto la politica 
di integrazione europea, ma si preoccupa e 
si adopera per cercare e definire posizioni 
comuni. Anche a Strasburgo c'è stato un 
progresso in questa direzione. 

Ennio Polito 

le il Parlamento conta, una 
questione in cui una parte vin
ce e l'altra perde. E il bi
lancio che è oggetto della di
scussione stessa è un bilan
cio che rappresenta un po' 
una svolta nella vita della Co
munità, sia perché è U pri
mo che vada davanti a un 
Parlamento eletto, sia perché 
ciò accade in un momento in 
cui è diffusa la consapevolez
za che la Comunità deve dar
si politiche nuove e diverse». 

Quali polìtiche? 
- « Primo, quella che potrem
mo definire delle cose da fa
re insieme per rimettere in 
moto l'economia: ristruttura
zione e riconversióne, nel qua
dro di programmi di coope
razione con i paesi in via di 
sviluppo, politica di sviluppo 
dei settori industriali avanza
ti. politica energetica comu
nitaria. Secondo, le politiche 
di ripartizione: la politica re
gionale, la politica sociale. 
Terzo, rivedere da capo a fon
do la politica agricola, o per 
meglio dire la politica di so
stegno dei prezzi agrìcoli, che 
da sola mangia quasi tutto U 
bilancio comunitario, come 
una specie di tumore, che cre-

1 sce di anno in anno; riveder

la non per distruggerla ma 
per trasformarla in politica di 
riforme strutturali ». 

Tutte cose, dice Spinelli, da 
fare oggi, quali che siano le 
prospettive future. E tutte co
se che costano. Cose, dunque. 
che presuppongono una redi
stribuzione delle risorse fi
nanziarie tra Stati e Comu
nità un po' diversa da quella 
che c'è adesso. 

e Ora, il trasferimento può 
avvenire, cosi come le cose 
sono oggi, sulla base dei trat
tati, solo entro certi limiti. 
La Comunità preleva già, es-

! senzialmenle, sulle dogane a-
gricole e industriali. Il resto 
è poca cosa. La differenza è 
coperta da una percentuale 
sull'imponibile dell'ÌVA, che 
può arrivare fino all'I per cen
to dell'imponibile stesso nel
la Comunità. Quest'anno si 
arriva allo 0,88 per cento e 
l'anno prossimo, secondo tut
te le previsioni, si raggiun
gerà il " tetto " dell'I per cen
to. Siamo, cioè, molto vicini 
al momento in cui, se non si 
rivede la ripartizione delle ri
sorse finanziarie fra gli Stali 
e la Comunità, le politiche di 
quest'ultima raggiungeranno 
un punto morto. La Commis

sione, nel suo progetto di bi
lancio, lo ammetteva, ma il 
progetto stesso era concepito 
in modo da restare entro il 
" tetto ". / problemi, in altri 
termini, non erano affrontati 
nella loro dimensione reale. 
ma soltanto nei limili cui è 
permesso avvicinarsi ». 

Il Parlamento ha severa
mente Criticato, in luglio, que
sta impostazione. Tutti i grup
pi. chi più chi meno energi
camente. si sono espressi in 
questo senso. 

E il Consiglio? 
« La reazione del Consiglio 

— dice Spinelli — è consisti
ta nell'ignnrare puramente e 
semplicemente i pareri e gii 
orientamenti espressi in Par
lamento. Il primo criterio che 
ispira il progetto di bilancio 
elaborato dal Consiglio è quel
lo di escludere una rottura del 
" tetto " delle risorse: quindi, 
niente trasferimenti di risor
se dagli Stati alla Comunità. 
In secondo luogo, si esclude 
qualsiasi mutamento nella po
litica di sostegno dei prezzi 
agricoli. Di conseguenza, tutte 
le altre voci sono state taglia
te con la scure, la politica re
gionale si è ridotta a meno 
di ciò che era l'anno prima; 

così le spese per la politica 
energetica e quelle per la coo
perazione con i paesi in via 
di sviluppo. Il bilancio che ap
pare in questo "secondo atto" 
è il bilancio in cui il 70 per 
cento delle spese va per il 
sostegno dei prezzi agricoli. 
La prospettiva che ne emer
ge è quella di una Comunità 
che rinuncia ad affrontare i 
problemi e che, anziché pro
gredire, si ripiega su se stes
sa ». 

Veniamo così all' « occasio
ne » di cui si parlava all'ini
zio. Che può fare il Parla
mento europeo? 

« Protestare; e certo lo fa
rà. Ma in questa sessione si 
vedrà se la protesta avverrà 
in un modo tale da far capire 
al Consiglio che. se non si 
cambia, il bilancio non sarà 
approvato. I comunisti e gli 
indipendenti di sinistra italia
ni hanno già detto che non po
tranno votarlo. I socialisti eu
ropei, che sono il gruppo più 
consistente, sono anch'essi o-
rientati in questo senso. Noi 
proponiamo ai socialisti euro
pei un incontro per concor
dare una linea comune su pro
blemi concreti — non di ideo
logia — sui quali si possono 
avere anche altre adesioni ». 

Problemi concreti: quali? 
Spinelli enumera i punti del

la propasta di inresa. Primo. 
la necessità di un bilancio che 
non sia legato al « tetto » del
l'I per cento dell'ÌVA. In se
condo luogo, iscrivere formal
mente il diritto della Commis
sione a lanciare prestiti sul 
mercato finanziario, in nome 
della Comunità, perché nessun 
paese, nessun corpo politico 
vive solo con le tasse. 

Per quanto riguarda le usci
te. si deve almeno ristabili
re il livello del Fondo regio
nale come è stato proposto da 
Giolitti. portandolo da 945 mi
lioni di unità di conto (una 
unità di conto equivale a pò 
co più di mille lire) a 1-200 
milioni. E bisogna accresce
re le spese per le altre -coli
tiche. diminuendo il fondo di 
sostegno dei prezzi agricoli. 

€ Queste — conclude Spinel
li — sono le cose fondamen
tali. Senza di esse, noi rite
niamo che un Parlamento eu
ropeo che si rispetti non deb
ba approvare il bilancio*. 

e. p. 

La NATO decide sui nuovi missili in Italia ed Europa 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La nuova 
fase del riarmo nucleare del
la NATO, basata sulla dislo
cazione in Europa dei missili 
«t eurostrategici » (capaci. 
cioè, di raggiungere il terri
torio sovietico), verrà defini
tivamente messa a punto og
gi e domani dal « gruppo ad 
alto livello* dell'alleanza a-
tlantica. formato da esperti 
civili e militari dei paesi 
membri. Le conclusioni a cui 
il gruppo arriverà in questi 
giorni al comando supremo 
di Evere riguarderanno il ti
po e il numero dei nuovi 
missili americani li Pershing 
2, i Cruise) e la loro disloca
zione nei paesi europei del 
l'alleanza. Il rapporto degli 
esperti dovrà poi passare al 
vaglio del «gruppo per la 
pianificazione nucleare » per 
esser sottoposto infine, a di

cembre. alla ratifica definiti
va del consiglio NATO. 

Con la dislocazione sul 
continente delle nuove gene
razioni di missili americani a 
testata nucleare, i Pershing 2, 
con un raggio d'azione di 
circa 1800 chilometri, e i 
Cmise (la cui portata è at
tualmente limitata dagli ac
cordi Salt 2 a 600 chilometri. 
ma che dovrebbe essere suc
cess .vanente ampliata), ver
rebbe oltrepassata una nuova 
soglia nella corsa agli arma
menti. Si doterebbe cioè l'al
leanza atlantica di armi nu
cleari capaci di colpire diret
tamente il suolo sovietico e 
quello dei paesi del patto di 
Varsavia. L'esigenza di pas
sare a questa nuova fase di 
riarmo nucleare viene giusti-
ficaU negli ambienti NATO 
come una risposta alla ado
zione da parte sovietica dei 
missili nuclean SS 20 e dei 

bombardieri Backfire. 
Tuttavia in Europa la di

slocazione delle basi ameri
cane dei Pershing 2 e dei 
nuovi Cmise (in tutto oltre 
500. per la precisione 572) ha 
suscitato fin qui grosse diffi
coltà politiche. In particolare, 
il governo della Germania 
federale, che dovrebbe essere 
la sede principale del nuovo 
arsenale nucleare, ha rifiuta
to di prendere da solo la 
grave decisione di ospitare le 
basi americane, per non di
ventare il bersaglio privile
giato di una eventuale rispo
sta sovietica. E* vero che una 
certa disponibilità ad ospita
re i nuovi missili è stata 
espressa dai governi del Bel
gio, della Gran Bretagna, e 
sorprendentemente dell'Olan
da. Ma il fatto nuovo, che 
avrebbe sbloccato un proces
so decisionale in seno agli 
organismi dirigenti della NA

TO, sarebbe stato il consenso 
del governo italiano alla in
stallazione di basi fisse per i 
Pershing 2 e di basi mobili 
per i Cruise sul nostro terri
torio. Circola già la voce che 
all'Italia sarebbero destinati 
un centinaio dei nuovi ordi
gni nucleari, e che il nostro 
governo avrebbe posto come 
unica condizione quella di ot
tenere la « doppia chiave » 
per !c basi, la garanzia cioè 
che la loro utilizzazione per 
un attacco nucleare ai paesi 
del Patto di Varsavia do
vrebbe essere decisa di co
mune accordo da Washington 
e da Roma. 

Non si sa ancora quanto ci 
sia di vero in queste voci. Né 
la Farnesina, né il ministero 
della Difesa hanno fin qui 
preso ufficialmente posizione. 

Vera Vegetti 

Il Congresso 
USA approva 
i trattati sul 

canale di Panama 
WASHINGTON / — Conclu
dendo una lunga ed accesa 
battaglia, il congresso Usa ha 
approvato una legge per l'at
tuazione dei trattati del ca
nale di Panama e l'ha invia
ta al presidente Carter per 
la firma. , 

La firma da parte di Car
ter avverrà entro il primo 
ottobre prossimo, allorché 1 
trattati entreranno in vigore. 

smo: lo sfascio del suo studio 
nell'Ateneo, due volte seque
strato in aula, altrettante mal
menato, innumerevoli minac
ce personali, orali e scritte 
sui muri e sulle riviste auto
nome. Era. come molti altri 
purtroppo, nel mirino. E da 
due anni, nonostante il suo 
carattere estremamente mite, 
girava armato. 

E forse, è stato questo ad 
evitargli guai peggiori. levi 
mattina è uscito di casa po
co prima delle 9, percorreva 
via Rogati, nel vecchio cen
tro storico, quando ha visto 
venire verso di sé uno scooter 
con due giovani mascherati, 
sui 25-28 anni, vestiti con 
tute da operai. La moto, una 
vespa blu, lo ha superato, poi 
ha invertito la marcia, gli si 
è affiancata, si è fermata vi
cinissima. L'occupante del se
dile posteriore ha estratto da 
una borsa una pistola 7.65, 
col silenziatore; contempora
neamente Ventura, che si era 
insospettito, si è accucciato 
istintivamente estraendo an-
ch'egli la sua pistola, una 38 
magnum. Il gesto deve avere 
disorientato i killer, che han
no sparato tre colpi in fret
ta e sono subito fuggiti, inse
guiti vanamente dalle pisto
lettate di risposta di Ventura. 

Il docente è rimasto colpi
to al piede sinistro — un 
proiettile gli ha spappolato 
due dita — ed i medici, dopo 
un breve intervento chirurgi
co, hanno emesso una pro
gnosi di circa quaranta gior
ni. La polizia è arrivata su
bito dopo. Hanno caricato 
Ventura su una volante, ma 
prima di giungere all'ospedale 
il docente ha insistito per pas
sare dalla scuola dove inse
gna sua moglie per avvertirla 
personalmente: « Non dimen
ticate il grado di tensione e 
dì angoscia in cui vivono le 
famiglie di chi sa di essere 
nel mirino dei terroristi », 
ha detto più tardi lo stesso 
Ventura ai giornalisti. Poi il 
ricovero, l'arrivo di autorità. 
parenti, compagni di lavoro 
e di partito, esponenti di for
ze politiche e di organizzazio
ni partigiane (Ventura è an
che direttore dell'Istituto sto
rico della Resistenza del Ve
neto). Messaggi di solidarie
tà e di stima gli sono subito 
giunti, tra gli altri, dal pre
sidente Pertini, dal compa
gno Berlinguer, del presiden
te del Consiglio Cassida. dal 
segretario de' PSI Craxi. del
la DC Zaccagnini e del PRI 
Spadolini. 

E le prime reazioni a caldo. 
Oddone Longo, il preside di 
Lettere fino a pochi mesi fa, 
anch'egli aggredito dagli auto
nomi. dice una sola frase, a 
denti stretti: « Questo è il più 
bel commento sui fatti del 7 
aprile e sui garantismi». Il 
capogruppo socialista al Co
mune di Padova. Bruno Mez-
zalira. improvvisa una confe
renza stampa assieme ai suoi 
compagni di partito: « E un 
fatto gravissimo: Ventura a-
veva da poco sottoscritto un 
documento in cui si denuncia
va la pratica della violenza 
e del terrorismo nell'universi
tà; l'Autonomia ha risposto co
si. Allora va chiarito il dibat
tito sul garantismo: certo che 
va tutelata la libertà e la si
curezza dì ogni cittadino, ma 
questo garantismo non si tra
sformi. come rischia di tra
sformarsi, in copertura di un 
sistema di violenza.che a Pa
dova c'è da troppi- anni ». 

E cose analoghe dice, infi
ne. un comunicato dell'Istitu
to storico della Resistenza. Il 
più pacato pare proprio il pro
fessor Ventura: quando esce 
dalla sala operatoria e viene 
ricoverato in una camera della 
clinica ortopedica riceve subi
to i giornalisti, e risponde a 
lungo alle domande. Si sentiva 
esposto? « Sì, sono anni ormai 
che quasi quotidianamente ri
cevo minacce, anche per stra
da. adesso ci sono quasi abi
tuato. Ma certo uno dei primi 
sentimenti che ora provo è di 
profonda umiliazione: per me 
stesso, per questa scena as
surda di un paese che era ci
vile ed in cui ormai ci si spa
ra per le strade-». 

Quale significato può avere 
l'attentato? « Mi pare chiaro: 
c'è la volontà di intimidire i 
testimoni al processo e quella 
di chiudere la bocca a chi par
tecipa ad un dibattito che non 
si vuole che sia più di idee: 
perché c'è chi scrive sui gior
nali, e chi risponde sparan
do ». 

Ma perché hanno colpito 
proprio te? <Perché andavo 
scurendo e denunciando le 
responsabilità politiche e ideo
logiche del terrorismo ». Per 
questa attività, che Ventura 
da tempo conduce (suoi pun
tuali articoli sono stati più 
volte ospitati dal Corriere del
la sera, da Repubblica e dal-
VAcanti!), il docente s'è gua
dagnato da tempo l'avversio
ne autonoma. Sette aprile, la 
rivista di difesa degli impu
tati del processo omonimo, lo 
ha citato come uno degli ar
tefici della e montatura » giu
diziaria. assieme ad alcuni 
giornalisti e dirigenti comu
nisti, lanciando un messaggio 
piuttosto eloquente (costoro, 
d'ora in poi. « s i sentiranno 
osservati»). Negri, in una in
tervista dal carcere, aveva 
lanciato un altro segnale, de
finendolo «sventurato avanzo 
dì un'orrida educazione stali
nista ». 

Ed altre reazioni aveva sol
levato il suo ultimo interven

to, un articolo pubblicato da 
Repubblica il 14 agosto scor
so, nel quale il docente dimo
strava, documenti alla mano, 
che gli inquisiti del 7 aprile 
erano dirigenti politici e non 
filosofi da tavolino. « Gente — 
ha ripetuto anche ieri — che 
ha guidato ed ha alimentato 
una certa strategia, che ha 
emesso direttive. Non dimen
tichiamoci che è Potere ope
raio che inventa le tematiche 
della lotta armata e dell'in
surrezione, che elabora la 
strategia articolata sui due li
velli dell'illegalità di massa e 
del partito d'attacco, lo que
sto ho discusso, per questo mi 
hanno colpito ». 

Le aggressioni, i ferimenti 
e gli attentati hanno raggiun
to livelli davvero al limite del
l'insopportabilità, anche a Pa
dova. Non si può dimenticare 
che in un paio d'anni, e fino 
al via dell'inchiesta su Auto
nomia e Br gli episodi di vio
lenza e terrorismo nella città 
hanno toccato quota cinque
cento, che il ferimento del 
professor Ventura segue quel
li di Mercanzin, Riondato. 
Petter. Longo. Filosa, Gar-
zotto. 

Indignazione 
tre, anche la conseguenza 
di vanificare i diritti per
sonali. 

Non è vero che noi co
priamo acriticamente que
sta o quella prassi giudi
ziaria: è invece vero che ci 
stiamo sforzando di coniu
gare la difesa del sistema 
costituzionale all'esigenza 
del rinnovamento, ponendo 
come possiamo, come può 
fare questo giornale, il te
ma del terrorismo come la 
spia di un fenomeno più 
profondo di acutizzazione e 
degenerazione della lotta 
politica e di classe, il tema 
quindi di una bonifica ra
dicale dei r-apporti econo
mici e sociali e anche del
le istituzioni e dei loro ap
parati. E' proprio questo 
che non ci perdona la DC 
che. attraverso il suo gior
nale. ci ha accusato ieri di 
troppa tiepidezza nel soli
darizzare con lo Stato. E 
ciò perchè stiamo parlando 
fuori dai denti non solo 
delle BR ma di Sindona e 
di mafia. 

E' possibile unire la si
nistra attorno a questa li
nea di difesa e di rinnova
mento della nostra demo
crazia? Oppure una parte 
di essa continuerà — co
scientemente o no — a for
nire alibi a chi vuol na
scondere il nocciolo di que
sta dura battaglia per la 
libertà? 

Sicilia 
paese, per rompere vecchi 
e nuovi intrecci tra la cri
minalità e centri di potere 
pubblico. E qui, occorre dir
lo con chiarezza, gravi e 
pesanti sono le responsa
bilità della Democrazia Cri
stiana. Questo partito, che 
per bocca di Zaccagnini e 
di altri ha parlato di rin
novamento. non è stato in 
grado di allontanare defi
nitivamente e irrevocabil
mente dalla rifa pubblica 
uomini che hanno incon
fondibilmente rappresenta
to questi centri di potere. 
Perché uomini come Gioia, 
Lima. Ciancimino e altri. 
dopo tutto quello che è 
emerso, anche attraverso 
la commissione d'inchiesta 
contro la mafia, continua
no ad esercitare un ruolo 
non secondario nella vita 
di questo partito? Perché 
il ministro Ruffini. che è 
alla testa di un settore de
licatissimo della vita dello 
Stato, ponendosi in concor
renza con gli altri gruppi 
della Democrazia Cristia
na, coopta nelle sue file 
forze, esponenti, uomini 
che hanno abbandonato 
Lima e Gioia perché non 
hanno più sufficiente po
tere? Certe condanne e ri
provazioni per quello che 
è avvenuto sono solo ipo
crisie se non si spezza una 
rete che ha avviluppato la 
vita pubblica siciliana pro
vocando guasti e anche sfi
ducia nelle stesse istituzio
ni. Quanti cittadini oggi 
dicono che anche misure 
straordinarie per lottare 
contro la criminalità ri
sulteranno infine ineffica
ci se il sistema di potere 
resta lo stesso? 

Ma il discorso non tocca 
solo la Democrazia Cristia
na dato che questo siste
ma di potere, qui in Sici
lia, ha trovato un punto 
di coagulo nel centro-sini
stra alla Regione, nei Co
muni. negli enti pubblici. 
Anzi, ormai appare chiaro 
che il cemento del centro
sinistra è diventato pro
prio questo sistema. Apria
mo quindi pure un discor
so nel Parlamento e nel 
Paese sulle misure che oc
corre rapidamente adotta
re. ma soprattutto occorre 
riaprire il discorso sui me
todi di governo, sulla dire
zione della cosa pubblica. 

Questo, del resto, è il 
punto discriminante tra la 
scelta di Cesare Terrano
va nel momento in cui si 
Impegnò anche nella bat
taglia politica, e quella di 
fanti altri che continuano 
n considerare la lotta alla 
mafia e all'eversione solo 

come un problema di effi
cienza della polizia e degli 
apparati giudiziari. E co-
toro i quali vogliono oggi 
onorare la memoria sua e 
vogliono ridare fiducia non 
solo ai lavoratori, alle mas
se popolari, ma a quegli 
strati di borghesia intel
lettuale e produttiva che 
cercano una via d'uscita 
dalla situazione attuale e 
si chiedono perché Cesare 
Terranova è stato ammaz
zato, non possoìio non trar
re delle conclusioni e del
le indicazioni capaci di 
sciogliere il nodo politico 
che sempre più stringe non 
solo la Sicilia ma l'Italia. 

La protesta 
di Palermo 

per il crimine 
PALERMO — « E' necessa
rio invitare il governo nazio
nale a riunirsi col governo 
siciliano e l'Assemblea regio
nale por analizzare la situa
zione straordinaria che si è 
creata in Sicilia e a Paler
mo. per decidere urgentemen
te le misure da prendere ». 
E' la richiesta che Gianni 
Parisi, segretario regionale 
del PCI, ha avanzato dopo 
l'efferata uccisione del giudi
ce Terranova e del marescial
lo Mancuso. 

«Tutti — ha aggiunto Pa
risi — devono fare la loro 
parte: il governo nazionale 
con la sua politica nei con
fronti della Sicilia; la Regio
ne che deve dispiegare tutte 
le sue capacità di dare ri
sposte ai siciliani, le ammi
nistrazioni locali, che devono 
funzionare in maniera nuo
va ». « Da qui la necessità 
di una risposta su tutti i ter
reni. su quello dell'allarga
mento della democrazia, del 
sano funzionamento dell'am
ministrazione pubblica, attor
no a cui si estendono le ra
gnatele mafiose, sul terreno 
del risanamento delle istitu
zioni. degli strumenti, delle 
leggi » 

Ieri sera l'Assemblea re
gionale, alla riapertura dei 
lavori della sessione post-fe
riale, ha reso omaggio alla 
figura del magistrato assas
sinato e del suo uomo di 
scorta. A nome di tutti i de
putati ha parlato il presiden
te del parlamento siciliano, 
il comunista Michelangelo 
Russo, per il governo, il pre
sidente della Regione, il de-

' mocristiano Pier Santi Mat-
tarella. Dopo questi interven
ti l'Assemblea, su invito di 
Russo, ha sospeso per un 
quarto d'ora la seduta in se
gno di lutto. L'intero consi
glio di presidenza dell'Assem
blea regionale siciliana si è 
recato durante la pausa a 
rendere omaggio alla salma 
di Terranova e Mancuso nel
la camera ardente allestita 
a Palazzo di Giustizia. 

La presidenza dell'Ars ha 
preannunciato la presentazio
ne di specifiche ed organiche 
iniziative contro il terrore 
mafioso, da sottoporre all'esa
me del parlamento regionale. 
Nel contempo il presidente 
Russo ha comunicato che ef
fettuerà un passo presso la 
Camera e il Senato della Re
pubblica. affinchè prendano 
in esame con urgenza le con
clusioni della commissione 
parlamentare d'inchiesta sul 
fenomeno della mafia in Si
cilia, presentate nel '76 e mai 
discusse. 

II presidente della Regio
ne. Mattarella. ha preso l'im
pegno. da parte del governo 
regionale, di compiere « tut
ti i passi » possibili per una 
risposta più efficace all'on
data mafiosa, ed ha annun
ciato che nei primi giorni 
della prossima settimana si 
terrà a Palermo una riunio
ne di prefetti e di questori 
dell'isola per l'esame della 
situazione dell'ordine pubbli
co presieduta dal ministro de
gli Interni. Virginio Rognoni. 

Messaggi di cordoglio con
tinuano a pervenire, intan
to. da ogni parte d'Italia al 
comitato regionale comuni
sta, alla Federazione pro
vinciale di Palermo, ai fa
miliari del giudice Terrano
va e del maresciallo Man
cuso. 

Piperno 
di dimostrare non solo « l'in
fondatezza » delle accuse 
avanzate nei confronti d; Pi-
perno rna anche il « movente 
politico » che a loro avviso 
sottintenderebbe il dossier a 
carico del leader di Auto
nomia. 

L'avvocato generale ha cer
cato oggi di illustrare minu
ziosamente e con meticolosità 
l'elenco dei 46 reati che i giu
dici romani imputano a Pi-
perno fra i quali principal
mente quelli che si riferisco
no all'assassinio di Aldo Moro 
e alla strage di via Fani, 
all'uccisione del giudice Pal
ma. all'attacco armato alla 
sode della DC in piazza Ni-
cosia. Dupein. pur scalzando 
23 dei 46 reati che a suo 
avviso non sono conformi a 
quelli previsti dalla conven
zione franco-italiana per le
gittimare l'estradizione, ne ha 
tuttavia elencati altri 23 che 
invece rientrerebbero a suo 
avviso nella casistica per cui 
l'estradizione « non solo è am
messa ma doverosa ». 

Prevenendo le tesi già più 
volte esposte dalla difesa che 
anche ieri ha insistito sulla 
infondatezza del dossier a ca
rico di Pipemo. ha detto che 
la Chambre d'accusation non 
ha il compito di giudicare e 
quindi di pronunciarsi sulla 
sostanza delle accuse ma sem
plicemente quello di verifica
re sulla base della conven
zione franco-italiana del 1870 
la liceità o meno della richie

sta di estradizione. Dupein 
non ha escluso a priori che 
passano esservi anche delle 
motivazioni politiche dietro i 
reati ascritti a Piperno ma 
ha sastenuto che quei crimini 
sono cosi gravi e particolar
mente odiosi « da far pendere 
comunque » la bilancia verso 
un parere « favorevole ». Si 
tratta — ha detto — di in
frazioni certamente comples
se e multiple dove la moti
vazione politica si intreccia 
con i reati comuni i quali 
tuttavia assumono un aspetto 
così odioso tale da mettere in 
sei-cndo piano ogni eventuale 
aspetto politico della vicenda. 

L'avvocato generale ha 
quindi fatto riferimento an
che alla convenzione europea 
sulla collaborazione tra i vari 
paesi per la lotta al terrori
smo che ha detto non è stata 
ancora sottoscritta dalla Fran
cia ma della quale non si 
può non tenere conto * nel 
momento in cui la giustizia 
italiana è impegnata in una 
dura lotta contro il terrori
smo ». Per tutti questi mo
tiva « per l'aspetto sociale dei 
crimini ». ha insistito l'avvo
cato generale, non si può ne
gare alla giustizia italiana 
la passibilità di giudicare Pi-
perno al quale in uno stato 
democratico « che ha istitu
zioni del tutto simili alle no
stre » non potrà essere ne
gata giustizia. Inoltre secon
do Dupein non si ravvisa al
cun elemento nel dossier del
la magistratura romana che 
provi, come la difesa e lo 
stesso Piperno sostengono, 
che essa si prefigga in que
sto affare « uno scopo poli
tico ». Gli stati, ha detto, han
no il diritto di difendere l'or
dine pubblico e la vita dei 
loro cittadini. 

E' stata quindi la volta 
della difesa a controbattere 
le tesi dell'avvocato generale 
ed è stato l'avvocato Kiejman 
ad assumersi il compito di 
cercare dj dimostrare in pri
mo luogo che « Piperno non 
può avere commesso i reati 
che gli vengono imputati » e 
che comunque l'intero dossier 
farebbe riferimento in ogni 
modo a vicende in cui è im
possibile negare il carattere 
meramente politico, ciò che 
dovrebbe indurre i giudici a 
respingere la richiesta di 
estradizione. 

I cardini su cui si basano 
le argomentazioni della di
fesa sono principalmente tre: 
secondo Kiejman le motiva
zioni del secondo dossier in
viato dalla magistratura ro
mana per insistere sulla ri
chiesta di estradizione dopo 
il primo diniego, sarebbero 
le stesse avanzate a suppor
to della prima richiesta già 
negata dalla Chambre d'ac
cusation. Quanto alla vicenda 
più grave che risulta a cari
co di Piperno nel dossier del
la magistratura romana, vale 
a dire le dichiarazioni della 
Conforto secondo cui fu Pi-
perno a raccomandarle di 
alloggiare in casa sua i due 
brigatisti Faranda e Morucci. 
si tratterebbe di «favoreg
giamento ». reato che a suo 
dire non figura nella conven
zione franco-italiana. Per gli 
articoli apparsi su Metropoli 
si tratterebbe di « incitamen
to a reato attraverso la stam
pa » anch'essi non previsti 
nella convenzione. La sua par
tecipazione. infine, alla trat
tativa con i dirigenti socia
listi per cercare di salvare 
Moro non proverebbe nulla 
poiché — dice Kiejman — la 
tesi del negoziato « era con
divisa da molti ». 

A Kiejman è succeduto sulla 
pedana l'avvocato Ledere il 
quale ha cercato di smantel
lare la tesi dei « crimini par
ticolarmente odiosi » solleva
ta dall'avvocato generale. Le
dere nella sua foga si è im
barcato tuttavia in una serie 
di paralleli tra il terrorismo 
italiano e quello praticato con
tro alarne dittature latino a-
mericane o addirittura negli 
anni '40 contro i nazisti du
rante l'occupazione tedesca. 
Paragone • talmente inconsi
stente e senza alcuna logica 
né politica né morale che lo 
stesso Ledere deve essersi 
accorto di avere imboccato 
un argomento insostenibile se 
ad un certo punto ha dovuto 
esclamare: « Certo, con que
sto non voglio paragonare la 
Resistenza cai le Brigate 
Rosse ». In osni caso per l'av
vocato Ledere il caso Piper
no è politico e come tale va 
esaminato. 

A qik»sto punto il presidente 
della Chambre d'accusation 
Fau ha dichiarato chiuso il 
dibattito e ha annunciato che 
una decisione sarebbe stata 
presa soltanto il 17 ottobre. 

Nel trigesimo della morte 
del carissimo amico e com
pagno 

SENATORE 

GIACOMO PELLEGRINI 
il compagno on. Francesco 
Leone Lo ricorda commos
so, sottoscrivendo 100.000 li
re per l'Unità. 

Vercelli, 27 settembre 1979 

n Comune di Fiesole e gli 
amici del Comitato musica e 
cultura ricordano con dolore 
la scomparsa del professor 

CARLO PARMENTOLA 
avvenuta a Torino sabato 22 
settembre 1979. 
Firenze, 27 settembre 1979.. 


